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Vittoria della Rovere, in aspetto di Poetessa . 



IL RITRATTO DI VITTORIA DELLA ROVERE 

LEGATO ALLA GALLERIA DELL'ACCADEMIA CARRARA 

IN BERGAMO. 

ESIDERANDOSI da re notizia di un legato p e rvenuto 
r ecentemente alla Civ ica A ccademia Carra ra di B er
gamo, con sis tente in un pregevole ritratto di p er
sonagg io principesco, ri esce opportuno soffe rmarci al
quanto sul sogg e t!o e s ull 'au to re del medesimo. 

L a p ersona rappresenta ta non è altra se non 
Vittori a della R ove re , ultimo rampollo della fa mig li a 
ducale di Urbino, p a. sata a nozze col g randuca di 
T oscana F erdinando II de' Medici, e l' autore il fi am
mingo Giusto Suste rmans , le cui op ere ab bond ano 

nelle galleri e e nelle case p atrizi e di T oscana . Il pitto re na to ad Anversa n el 
1597, apprese l 'arte dal 16 10 in p oi presso un concittadin o di nome Guglielmo 
de V os, nipote del vi epill n oto Ma rtino de V os. Quindi ste tte tre anni a 
P a rig i a p erfezionarsi presso Fra ncesco P Olu'bus, il giovane, g l' insegn am enti 
del quale ebbero un a influenza dec is iva sull' animo suo. 

Gi ovane ancora venn e a s tabilirsi in Ita li a e trovò un campo d'a zi one assai 
propizio a Firenze, tra ttato ami ch evolmente da quei g ra nduchi Cosimo II e 
F erdina ndo II. Di là l'impera tore F erdinando lo chi am ò a Vi enna p er eseo'uirvi 
p a recchi ritra tti della sua famig li a . A ccolto benevolmente, vi fu insignito di un 
titolo di nobiltà . ' 

T o rna to a Firenze, come pitto re di co rte eseguì molti ritratti di p e rso
naggi dell a famigli a m edicea. Ch e se non tutti a ttrae nti n è g eniali , ciò non 
vuole essere tenuto a ca ri co inte ram ente delle facoltà dell 'a rti s ta, bensì in p arte 

1 - Boli. d ' A,' le . 
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almeno della b ruttezza dei tipi di quella degenere razza principesca, t anto deca
duta da quella rappresenta ta in un tipo quale quello del primo granduca, 
Cosimo, celebra to ripetutam ellte dal nitido e nobile p ennello di un Bronzino, 
ed ete rna to nel bronzo m ediante la superba s tatua equestre del Gian B ologna 
nella piazza della Signoria . L a lunga pratica del Suste rmans nella sua profes
sione del resto contribuì alla sua volta a fi accarne la lena e a da re un ' im
pronta più convenzionale a molte delle sue op ere, che in ragione del tempo 
ci si presentano d'intonazione pill p esante e più cupa. In fine, ove si ponga 
mente alla notevole dis tanza che corre fra la eccellenza de' suoi ritra tti mi
g liori e quelli pill scadenti, non rimane da escludere la presunzione che molti 
di questi ultimi ~ i ano s ta ti compiti da suoi dipendenti o emuli. N ei mig liori si 
puo dire ch'egli seppe innalzarsi presso ch e al livello della eccellenza di un 
V an D yck, col quale si ha ragione di ritenere essersi eg'li t rova to a conta tto 
n on fosse altro nel 162 4, allorch è n ella occasione del suo viaggio in Italia fece 
sos ta a Fi renze in quell'ann o. Si sa del resto che n e fece il ritratto in incisione 
il V a n Dyck stesso e ch e p a recchi an ni pill t a rdi ques ti volle avere il ritra tto 
del S us te rmans , ch e gli p ervenne p oco tempo prima della sua m orte (164 r l. 

P a rimenti co nobbe Pietro P aolo Ruben s , al quale commi se un'op era im
po rtante , oggi esposta nella G alle ri a Pitti, ed è la tela bene nota sotto il titolo: 
L e conseg'uenze della g'uerra, dove primeggiano fra diverse figure allusive a i danni 
della g uerra, le fig ure di M a rte in armatura che si precipita verso la mischi a e 
V ene re ch e si s forza di tra ttenerlo, accompagna ta da ' suoi Amori e Cupidini. 
Quadro che g li venn e sp edito da Anversa a Firenze n el 1638 con amichevole 
lette ra accompagnatoria dall 'esimio autore, riporta ta tes tualmente dal B aldi
nucci n elle sue iVotizie de' jJ?'ofessori del disegno (voI. XII , p. 44). 

L a riputazione acquista tasi dal Susterman s p er le sue pres tazioni a Firenze 
si spa rse p er molte città, e la corte m edicea, sollecita ta da tante p arti, non 
p otè fa re a meno di concederg li diversi ' congedi, p er accontentare le ri chieste 
di alti p ersonaggi che desideravano la sua presenza p er p osare dava nti a lui. 

Gli è così che g li accadd e di recarsi successivam ente a R oma, P arma, 
Modena , Pi acenza , Genova ed Inn sbruck, incaricato dap ertutto di eseguire dei 
ritra tti. Nel grande numero nessuno fo rse è p ari p er fin ezza, s ta rei p er dire van
dy ckiana, a quello del g iovanetto principe V aldemaro Cristi ano figlio di F ede
rico III , re di Danima rca, che ci piace r ievocare qui riprodotta. Qua nti hanno 
vi sita to la g alleria Pitti n on possono ch e averne rip orta to la pill g rata im
pressione, com e di op era d' a rte squi sita, nella quale, com e ebbe ad esprimersi 
il Beautier nella sua monografia intorno al pi tto re, ques ti p er uno slancio fe
lice della ispirazi one è ri escito a rag g iungere se non altro, una volta tanto, 
le pill alte ve tte dell' arte di tutti i t empi e di tutti i p aesi (r). Il grazioso 
fanciullo, dallo sgua rdo ingenuo, il capo cop erto di morbida, a bbondante capi
g lia tura bruna , che g li copre quasi p er intiero la fronte , indossa una lucente 
corazza cesella ta in oro, superiormente cop erta da un collare a trine (da po
tere servire da modello n ella finezza del dettaglio l, a ttraversata da una seri ca 
sciarpa bianca e turchina. S arebbe stato in teressante sap ere, ciò che non ci 
viene rife rito, vale a dire p e r quale combinazione e in quale tempo si siano 
incontrati il ritratta to e il ritra tti sta . 

(I ) Ved i : J lIste Sltsterlllalls pei?ttre des Médicis par P iel'r e B ealttier 1912, pag, 42, 



Per ben altre qualità p oi merita speciale encomi o un ' effigie ch e ci è dato 
apprezzare nella galleria degli Uffizi, come quella che fa grande onore all' au
tore medesimo, ed è quella (vera testa da Omero) di Galileo, la cui anima 
divinatrice sembra es trinsecarsi scintillando dal suo sguardo v ivo e pensoso; 
quadro del quale si sa che fu fatto per ri chi esta di un lettera to francese, ammi
ra tore dell'uomo sapiente, e che dopo la morte di Galileo, nel 1642, fu dal suo 
succe sore Evangeli sta Torricelli riguadagnato per la T oscana e legato più tardi 
dal cardin ale Leopoldo de' Medici, finì a trovare il suo posto in galleria (I). 

( F Ui . Brogi). 

G. Sl1stermans - Principe Vald emaro Cristia no 
di Danimarca. 

Da quando il Sustermans era stato assunto a pitto re di corte, Ile l 1620, 

regnando l'insignificante granduca Cosimo II, egli ebbe l'i ncarico di eseguire 
moltissimi ritra tti di m embri della famiglia de' Medici. Succeduto a Cosimo 
nel governo Ferdinando II, questi si scelse a sposa la bella Vittoria della R o
vere, ultimo rampollo dei duchi d'Urbino, il territorio dei quali p assò in potere 
dello Stato pontificio, m entre il g randuca non otteneva al tro che i beni all o
diali delle case di Montefeltro e della R overe. Dove v uolsi osservare ch e con
tano fra i medesimi parecchie insigni op ere d'arte, oggidì co nservate nei Musei 
di Firenze. T ali la celebrata Vene re eli Tiziano della tribun a agli Uffizi, i ritra tti 
eli F rancesco l\1aria e della consorte; fra molte sculture a nti che varii capi ra ri , 
come l'Ermafrodiw, l'Idoli no, la testa eli Cicerone, la Chim era etrusca, ed altri. 

( I) Vedi BEAUTIER, op . cit., p. 47 e sego 



B en p a recchi e volte la gTa nduchessa Viltori a ebbe a compi ace rsi di p osa re 
davan ti il ritra lti s ta fi ammingo, e talvolta solto sem bia nze simboli che sp eciali , 
da lusinga re la sua ri cercata va nità . L'effigi e più graziosa e g'eniale fra tutte 
s ta rei pe r dire è qu ella ch e mi h a da to l'occasione a t ra tta re l 'a rgomento. F ino 
aù oltre una trentina d 'anni or sono veniva conservata fra i q uadri della galle ri a 
dei ma rchesi P ancja ti chi in Firenze. 1\·fessa in vendita questa, il ritra tto p assò 
in L omba rdia , in p ossesso di un a dis tinta signo ra di o rig in e francese e dimo
rante a B erga mo, la sig ." 1\la rgherita Ginoulhiac, che se lo t enne ca ro , come 

( Fai. Brog i ). 

G. S lIsterm ans - Vi tto ria de ll a Rovere 
ne ll 'aspetto dell a Vestale Tuccia. 

uno de' pill scelti capi nel suo elegante appa rtamento, bene provvedendo p oi 
alla sua conservazi o ne fra noi quando ebbe la feli ce ispirazione di seguire ta nti 
buoni esempi gi à da ti da i cittadini be rgamaschi, di legare le loro opere d' a rte 
alla già rammen ta ta civ ica raccolta . 

Fra quanti ritra tti esis tono della G ra nduch essa, di mano del S usterm ans, 
è questo, c redo, il primo in ordine di tempo. N el suo bel volto di un ovale 
pi eno, dall' ampi a fro nte, vivo lo sgua rdo dei g randi occhi, quasi so rridente la 
bocca, essa sembra compi ace rsi di p resentarsi in tale modo a chi la g uarda . 
Fra le sue qualità spirituali c'è da p en sare no n le fosse m a ncata quella di p oe
ta re, di compo rre dei versi e ch e l 'avesse voluta espressa da l p ennello del pit
to re, col tenere nella ma no' un rotolo di carta accoppia to ad un ramoscello di 
alloro - a m en o che l'a bbia suggerita cos ì il plttore s tesso p er complim en. 
ta rla - avvolg e nd one in oltre le sp alle e il corpo di un ampi o e sciolto p a n-
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negg'io, senza fogg ia sp eciale d 'abbig li amento principesco, quale veniva usato 
comun emente. 

Acquisto ta nto più benve nuto a lla galleria di B ergamo, quello di simile 
opera , in qua nto uni co esempl a re dell' a rti sta fi ammin go fra i settecento quadri 
ch e fig urano nel catalogo, e bene a tto a da re un concetto favo revole dell 'autore. 

Seguendo p oi le immagini della G ra nduchessa nei dive rsi p e riodi della sua 
vita ci si offrirebbe in secondo luogo quella dove è rappresenta ta con l' em
blema della V es tale Tuccia, vale a dire munita secondo l' anti ca tradizione di 

( Fo l . nrogi). 

G. S uste rma ns - Vittoria de ll a Ro vere 
in aspetto d i Mad onna. 

un o staccio, che ti ene tra le ma ni. Vi appa risce pitl m atura di alcuni anni, 
imping ua ta, col mento che accenna g ià a incloppia rsi. Trasp a re la va nità fem
minile da ll' a bbonda nte capigli a tura spa rsa sulle spa lle , dall a scoll a tura dell' a bito 
orna to di p e rle e di pi e tre preziose, m entre i polsi so no cinti da braccialetti ed 
una sc ia rpa a svolazzo s 'inn alza sulla spalla sini stra. Figura di effetto brillante , 
s ta espos ta in una ala della galle ri a Pitti. Quanto all'accessori o dello s tacc io, a 
qua nto ci viene indicato, no n av rebbe nè più nè meno che il s ig nificato di un 
a ltro complime nto rivolto dal pittore alla rappresenta ta, come simbolo di virtù, 
p e rch è l'acqua, che introdotta nello s taccio no n può se non uscire da i buchi 
del fondo, viene qua lifi ca ta da S. Francesco come nostra sorella cas ta. 

Un terzo q uadro a soggetto simbolico, egualmente appa rtenente alla 
galle ria Pitti , è q uello dove Vi t tori a volle fa rsi rappresenta re come Madonna, 
in a tto di insegnare a leggere a l figliuoletto, n el q uale sono ritratte le sem-
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bianze di quegli che divenne pill tardi il g randuca Cosi mo HL L'uomo attem
pato dietro a lei p oi, ch e si presenta in qualità di S. Giuseppe, non sarebbe 
altra persona se non il m aest ro di camera della Granduch essa. Qui la dama 
ha un aspetto molto m eno pretensioso; abbassa sommessamente lo sgua rdo e 
indossa panni semplici, alla casalinga. 

Col figliuolo del resto essa volle essere ritratta dallo stesso Sustermans 
alcuni anni pill tardi, cioè intorno al 1648 , a gi udicaI e dall'età del piccino. 
Sono ent rambi dipinti a figura intera, in tenuta solenne, ve ramente princi-

(Fo/. Brogi). 

G. Sustermans - Vittoria del la Rovere 
in aspetto di Santa Caterina. 

pesca, e poichè l'ope ra dovette essere piaciuta, il pittore l'ebbe a ripetere, da 
che un esempla re si trova oggi dì nella R egia Pinacoteca di Torino, un altro 
somigliante in quella di Lucca. 

Non voglio ommettere infine la presentazione di un g raziosissimo qua
dretto del nostro auture, esposto nella galle ria degli Uffizi, dipinto sul rame e 
rappresentan te una avvenente Santa Ma rg herita seduta, un libro nella destra, 
una piccola c roce nella sinistra, davanti a lei un mostruoso drago, suo con
sueto emblema, a lludente al demonio domato. Il Beautier deve es e rsi apposto 
al vero ravvisando nella geniale figura della Santa le sembianze della sua 
gentile sovrana, nonostante la mancanza del legam e patronale rispetto ai loro 
nomi. Come opera ch e si toglie da quell e da considerarsi come vere pitture 
di ritratto, fa grande onore all 'artista p er la maniera viva e spigliata con cui 



è condotta, tanto nel viso spiritoso e nelle m a ni , quanto lJ ei lucenti panneg
giamenti che avvolgono la bella p ersona così bene atteggiata. Un piccolo cap o
lavoro insomma, degno di figurare fra le p erle della pinacoteca. 

Non vuole esse re dimenticata del resto fra le più pregevoli delle ve re 
effigi della Granduchessa dipinte da Giusto, quella esegui ta su g rande tela, 
facente parte dell a raccolta di ritratti medicei conservata n ella reale vill a di 
P oggio a Caiano presso Firenze. Vi è rapp resentata da dama matura a fig ura 
intera, in veste nera, seduta davanti un ampio tendaggio, in atteggia mento 
n obi lmente composto, élristocra ti camente de1.i cate le ma J1i , con una rosa nella 

(F ot. Brogi). 

Carlo Dolci - Vittori a dell a Rovere attempata . 

destra. Pittura che alla sua volta ono rerebbe il p ennello dei più insigni ritrat
tis ti del tempo, quali il V an D yck e simili. 

In contraposto alla immagi ne piacente che ci ha lasciato di Vittoria della 
Rovere il suo pittore, non è lusinghiero per lei il breve cenno biografico che 
ne ha lasciato il Litta n elle ue Famiglie celebri d'I talia (voI. XII, tav. VII). 
Ci sia leéito riporta rlo qui testualmente : 

« Figlia di Federico Ubaldo (alla sua volta figlio di Francesco Maria II) 
e di Claudia di Ferdinando I de ' Medici, 

« Vittoria nacque il r6 feb. r 6 22 e nell' anno appresso fu fid anzata a 
Ferdinando II granduca di To cana. Mandata ad educarsi a Firenze, p er sot
trarla a l pericolo di diventare mogli e del nipote di qualche papa, la grandu
chessa Cristina di Lorena, avola del futuro suo sp oso e reggente del g randucato , 
si prese cura della sua educazione. Messa in un conven to, v i app rese sì le 
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virtll c ri s tiane, ma portò sul tron o le piccolezze del chios tro. Fiera p er carat 
tere, p e r ben 18 anni serbò ranco re al marito per un tra tto d'infedeltà e non 
lo volle dappresso . Educò il figlio Cosimo a quel malinteso fanatismo religi oso, 
per cui condusse in fondo la Tosca na, facendo lo S tato d ipendente dai gesuiti 
e dagli altri frati. Nelle discordi e che poi insor ero fra il figlio e la nuora, 
giammai si provò a tentare una 'riconciliazi one : ed invece fu comune opini o ne, 
che principalme nte fosse dovuto ai suoi consig li il ritorno della g randuchessa 
in Francia. Portò a i Medici molte ri cchezze, p e rchè dalla e redità dell'avo le 
pervenn ero non meno di due mili oni di scudi d'oro; e dopo la morte di lei 
il p a trimonio Roveresco passò tutto al suo secondogenito. Non compianta, morì 
di pinguedine in Pi sa, il 6 m arzo 1695, stile comune » . 

E s a sopravisse dunque p er 14 a nni al suo pittore, il quale però mo rì piLI 
vecchi o di lei, essendo na to n el 159 7 e m orto nel 168 1. 

Quantu11t mutata ab il/a, si dovrà dire in fine, e si confrontano le effigi ram
menta te con quella ch e ne' s uoi ultimi anni ci lasciò Carlino D o lci nel suo cJipinto 
a fo rma ovale co nse rvato nella galle ria Pitti . Vi è rappresentata quasi di faccia, 
vestita di abito vedovi le, un velo sulla tes ta, un a croce appesa sopra il petto. 
Nella destra ti ene un li bro di devozione, m entre appoggia la sini stra sul brac
c iale della sedia. 

V e ro documento parlante del suo stato fisico e mora le in acco rdo a quanto 
accennò lo s tori ografo. 

L e ingiurie del tempo, come si vede, hanno sensibilm ente trasform ato la 
florida signora ne' suoi ultimi anni in vecchia adiposa, spirante null 'altro che 
le sue tendenze alla bacchettoneria di un rigido bigottismo. 

Tras formazione che n on ha nulla di diffe rente de l res to da quanto si 
vede accadere spessissimo iuttodì nel co rso della vita uma na, e non solo in 
quella del bel sesso. 

+ GUSTAVO FRIZZO ' I. 


